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Il canale, aperto Inagliesao l' latmo di Suez, non i la prima 
impresa, onde l'ardimento umano tentd modificare il globo in 
prò della civiltà, del traffico, della navigazione, del commercio 
e IVatellanza dei popoli; ma é certo delle più grandi e audaci e 
utili, e degna però della maraviglia e riconoscenza dell'universo- 

Nel 1822 fii aperto il canale di Caledonia, che congiunge 
r Àtlantloo col mare del Nord e costò 28 uini df sudore 
e 26 milioni di spesa. Lo stesso Bosforo, o canale di Costan- 
tinopoli, e Io stretto di Gibilterra farono da alcuni attribuiti 
all' umano ardire. Serae taglid il monte Athos e lo separò 
dal continente; Alessandro ebbe il proposito di &re altrettanto 



col innnti' MiruA!* in feccia a ChìO: fu tf:u^i(r> il tn-liii M- 
y istmo ili (miilo e quello di Corinto fu vnu'lic<.-'i^Lti, ik. \,-i .nii'. 
tli Ci'sarc, IVinotrio e Alessandro, nè forpc |j.t^<i'I ìi hui^i' Iciiiiio. 
prima che ?ia iiporto ancU'nssg a solcalo ii^nivoiiii ii;ivi;;ii. 

Il projjutto ilei canale ilell' istmo lii Suez, pro-:enlato ila. 
Le Pero ') a Napoleone I, era piii moili'^^to ..■ rilì-iifva più ilal- 
l'antico, c noti p.>rt:ini.> i-tii.'.l-\ ,. ht souiiiin .li 3(1 milioni e le 
fatiche di h> iiiiLi njun-ai [h'i- iniarn-n .Mini. Il uomo ijiirisi 

se ne sgomentò, c l■i^^pl>=^;: l' i,nprr'.s'j <■ vasta: "oli fiosso 
compirla per ora; ma tempo verrà, nel qunlc il gorcriw turco 
troverà raoeomandoto alla esecuzioìw di questa htva la propria 
oonservaziam e la propria gloria.*) Quello proposto e con 
ammirabile costanza e intelligenza condotto a termine dal- 
l'illustre Ferdinando di Lesseps'), ragguagliava la spesa a 
180 milioni e sei anni di lavoro. Ma, conte il tempo non (\i 
itenato dentro questi confini e queste previsioni, cosi la spesa 
ancora II avrà forse valicati. 

IL 

I dottissimi compHatod della BeserlxUme àeU'Egtao, com- 
pinta per ordine di Napoleone I, mentre accumularono collo 
sferzo di nna erudizione non volgare, fetU, testimonianze, 
documenti, monumenti, osservazioni, tutte conformi net dimo- 
strare che un canate di comunicazione eU» corso e Ai navi- 
gabile in antico; venuti poi alla conclusione, da tanU studi 
ed investigazioni non seppero raccogliere altra conseguenza, 
da questa In fitori, die procede tatto a ritroso delle premesse; 
e cioè che nessuno navigò mai sol can^e e quindi o non 
mai f^tto, o non fu compiuto. Per rispondere a questo para- 
logismo noi batteremo la via opposta, dicendo: cbe molti e in 
varie età navigarono sul canale; dunque fu fatto e compiuto, 
secondo le medesime testimonianze raccolte con tanto amore e 
tanta erudizione dai compilatori della Descrizione dell' Egitto. 



Roziere ') attribuiste a Sesostri i primi Ka?gi della impresa ; 
a Nécos la esecuzione dei lavori e quicidi la ai)S|>ensioiiB dei 
medesimi, per timore che la corrente del Nilo tornasse infetta 
dalla mescolanza delle aciiuo marine ; nessun re egiziano vi 
pensò più, e però non v' ebbe in quella remota età comunica- 
zione alcuna fra i duo mari. Poco dopo la conquisw fk-irEj^itto, 
fatta dai persiani, il successore di Cambi-i". ìIumj, liiiHo di 
Istaspe, vagheggiò di dare compimento :l ((Udln luiiirr-i^i ; ma 
gli ingegneri scopersero la dillinniiiza tU:ì livi:lio mar Rosso, 
die è più elevato del suolo dell' H^ntto, e gli ft;r'i;i'i) alibaiidouaiv 
quel con cf^tto. SulUt rive dei /i;y/(f l'ii scupiTt.o un monu- 

niento persiano, scalpito e lette ni tu a i-aivuieri piraiindali e 
cuneil'iirmi, the ciinferiiia queste induiilunl ^loriche ";. 

Toiumud lilaiìolfi) tentò aneli' cj;li quì^stii «loriosu arriuj^'O; 
ma fu intuirotto dalla iiiedesiiua causa, che arrostò l'ardimentu 
jicrsiano, ciuù la dillereaza del livello del mare, ili tre cubiti 
pili ako delle lorro dell' E};itlo. Concede non ])ertanto che il 
canaio l'osse dal lavori egiziani e persiani coudoito sino ai 
laglii aiìiofi e poscia dai Filadelfo guidato sino ad Ai'sinoe, la 
quale insieme con Cieopatride, Clisma ed Heropoli faceva 
corona al golfo, detto oggi di Suez. Da queste premesse ognuno 
attenderebbe di cogliere la legittima illazione che dunque il 
canals fti Mta e compiuto, perchè toccò il termine che si era 
proposto. Roziare Invece ne deduce la cone^nenza che non l\i 
aperto mai al commercio e la comunicazione non ebbe luogo: 
che le opere romane ftarono senza rìsnltamanto nello spazio 
che corre da Babilonia alla ralle Sabar'h-byar e ohe 1 lavori 
e le narrazioni che rìgoardano l'epoca araba non procedono 
fhinche da gravi contraddizioni. 

Ul. 

Le Pere^] deAniace chiaramente il canale nel suo corso pri- 
mitivo, cioè come deviazione del ramo palusiaco del Itilo, e 
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vipn ilivis;itiii' I i vafi (ii.iin. la iliv.'r^a Liri^iiii; o fortuna, la 
estoiisioiio, ki (luivilLL c l'rsii.j m.ii., li; svarj:ilo dinastie, dei 
fiiraoni, .kirii. A,-] t..l.ii,u-i, .lei n.inaiii ,M arabi. 

Sotto i faraoni fu dettu /'ossa rcijtun, oA quale titolo signi- 
fioavasi il cor-io ilnlla pfscaia pri^^^so liiibasti"' ■. alla qiialo altri 




Iraiamis; avcniio Adriano iliito il iiiiiiii' rli 'IVaiaii'i. •■■un licno- 
fattore, a qunl tratto del canale, clic dai la!:hi amavi l'urri" -^ino 
al golfo arabico con un anfratto verso II sud pur la lunylio/.za 
dì cinque leghe: in tutto uno sviluppo di 25 leghe e 33 di navi- 
gazione, compreso 11 tragitto dei laglii amari. Questa naviga- 
zione, secondo Erodoto/) domandava quattro giorni di viaggio, 
cioè otto leghe par giorno; torse perché raramente usavano 
la vela In luogo dal remo a delle alzaie. Erodoto dipinge il 
canale cosi largo, da ricerers dne triremi di fhinte: Strabone *) 
e Plinio '*) determinano la larghezza a 100 piedi, ne v' ha diflb- 
renza o contraddizione alcuna tra la testimonianza dell'ano e 
quella dell'altro, né bisogno di trovar scuse o spiegazioni con 
Le Pere, o nella diversità del luoghi dove flirono prese le mi' 
sure, o nella maggiore s minore larghezza, essendo ben naturale 
non iscendesse ricisamenta a taglio e a Alo. Queste interpre- 
tazioni ponno benissimo attagliarsi alla profi)ndit&, che Plinio 
stabilisce di 40 piedi, sebbene il Le Pere la riduca a 80 e assegni 
12 0 Ifi alla versione di Strabone, il quale aSbrma in genere 
che 11 canale era tanto proibndo, da sostenere navigli di grossa 
portata. Il pendio o inclinazione, della quale non tennero conto 
gU storici antichi, da Le Pere à stabilito a 5 o 6 piedi nelle 
condizioni più favorevoli delle piene del Nilo e dì bassa marea 
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nel mar Rosso. Di tutte queste branche ilei canale rimangono 
avanzi e minute degcrÌ2iimi."ì 

Erodoto narra che Kécos iniiiiò il lavoro del canale, il quale 
costò la vita a centoventimila operai; o In iutnri'u|)pe per 
non aprire un novello varco alli; invasioni barbiirii:ho. Fu 
veramente «n accorto politico, uhe solo a met.^ dell'opera 
a'awidde delle conseguenze di leil e la sua scaltresza arrivò 
troppo tardi, perchè appunto un invasore fu quello che con- 
tinui! e diede compimento all'impresa, cioii Dario, che pochi 
lustri ficin prima di Eroiioti), narratore e descrittore di questi 
l'alti. Aristotile, 'j posteriore di un secolo, alFerma altrettanto, 
recandone una ragione diversa, e cioi> ijuella del livello del 
mar Russo, più elevato di quello dell'E^-ltto. Diodoro di Sicilia"] 
conferma queste narrazioni intorno a Xécos, figlio di Psam- 
niitico, e a Dario; notando che iiuesti lo lasciò quasi perfetto, 
ma non lo aperse por timore <V irioniLire l' Esiito, E conseguen- 
temente a ([uosfo racconto, conlinu.'i narnindo che Tolomeo li 
filadelfo vi appliei! lo chiic^fì * scpfyiwiilitni Iransversariuni 
ììiacMiìatnx cxl . » le quali si aprivano per dare il passo ai 
navigli e .-i rbiiidov.-inn per ncgjirlo alle acque. Quindi si può 
concludere che Toloiiico lo trovò compiuto, ma inutile e peri- 
coloso per difetta di costruzione e ne emendò gli sconci colla 
applicazione delle chiuse a gli diede il suo nome. Strabone gli 
dà il corso da Arsinoe a Phacusa, che è tult'uno con Buttaste, 
e per autori e comtociatorl Sesostri o Paammitico, aggiungendo 
ana particolarità, la quale serve dì chiosa e dì commento alle 
altre testimonianze. Dario dié quasi compimento al lavoro e ai 
arrestò quando si avvide che il livello del mar Rosso era supe- 
riore a quello dell' Egitto, la quale conaiderazione gli Tu sugge- 
rita dalle acque dei laghi amari, che tornarono dolci per la 
inuniasfone della corrente del Nila Ai Tolomei non restò dun- 
que da fare altro che gU argini e le chiuse < euripus clmtsus » 
e dargli il nome. 

La testimonianza di Strabone trova in parte riscontro e in 
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jiarta aiii]il);i^iijiii' l'.'l l'iiii'iiilu dal r^iuconto ili Plinio, che lo fii 

della i]]i]>rLi!=a per lyj iiiiijiiu ,1 Sosontri o Dario; e. ppr 32 miglia 
a Tolomeo II liladiìllO, ohe lo conOiisse sino al laghi amari, ove 
si fermò, perchè fu trovato il livello del inar llosso ili tre culliti 
più elevato del livello, uon giìi Oell' Egitto, m» di quello dei 
laghi delle acqm amara, le quali messe a contatto con quelle 
del Nilo, le avrebbero corrotte e ne sarebbe tornata guasta la 
sola acqua potabile del paese. 

Tutte queste testimonianze, in parte conformi e in parte 
disformi, nou $i osclmlono; ma sì confermano a vicenda, si 
chiosano, s'illustrano c completano l'una l'altra, e tutte colli' 
mano a darci il canale nei suoi primordi, nel progresso e nel 
compimento delle diverse sue branche; colla dimensione, il 
corso, la direzione, la sorgente, le vicende^ 1 cambiamenti e 
perfezionamenti suol, in modo che noi colla mente e colla 
bntasia possiamo corrervi aopc& e vela da Alessandria a 
CUsma. Nondimeno da tutte queste testimonianze Le Pero ") 
conclude, che Adriano non ebbe in mira di aprire una comu- 
nicaEione tra i due mari; ma solo un canale d'irrigazione: 
nega ohe Tolomeo geografo abbia fittto menzione del canale, 
cavato da queir imperatore e chiamato traUmua amnts, perché 
forse cominciato e ideato da quel suo antecessore e benefht- 
tore"); non si perita di afibrmare che l' tìinerwio di Antonino, 
segnando una via per terra, sviluppata lunghesso le sponde del 
canale, può bensì dare indizio della esistenza di esso, ma non 
della sua noBtgtìbUtìà: ohe ad uso di navigazione servi solo 
quello cavato da O'mar dal 641 al 767 e detto canale del prin- 
cipe dei fedeli. Qualche volta ammette che fosse navigabile; 
ma non regolarmente, perché trovò ostacoli nelle spese e cure 
di manutenzione, nello sciopero degli arabi conduttori di cam- 
melli e Delle guerre; e uon pose mai in comunicazione i due 
mari, ma solo servi alla irrigazione e al traghetto di zattere 
nel)' interno del paese. 



Tiilomco geograSo,") il quale era nativo di Pelusa, ove metto 
oggi foce ì) canale, segna so mpl ice mente il suo cov^o da Babi- 
lonia ail lliTOiioli. domi* un giH(li?,ioso ?crittoni ") ar^'oinonta 

Barthelciiiy da essu iillcjraUi. "j Ma tutto ii foiiiiuiikiiilo storico 
dei lavori fatti da Adriano l'iposa sulle diK' parole di Tulonioo 
e sul <^LHiirii(!iifo ik-lle cronaL-be arabe di Allfiv'uii e Makryzy, •'') 
in questa parte autorevolissimi. Dun'pii; il canaio di comunica- 
zione fra i due mari i>>iisloili' c fu navi^jaliile, en'al)l)iamo la 
Iciliinnniaiiza.'-lorira la [.iii eredil.ili- e au-.'Dl i.-a, che ci descrive 
j;liau(..>rieluire l,' ia>i di'l lavoi-u, Ki-ia ufa lìa invocare un'altra 
maniera di argomento e citare una seconda testimonianza, cioè 
quella (lei viaggiatori e peliegrini, clie navigarono in età remo- 
tissima, onde raccoglierà cosi il GufltBgio e di chi lo fece o di 
clil se ne valae e tÌ corse sopra. 



Luciano, che visse nel II secolo In Egitto, ov' ebbe comando 
« dignità,") scolpitamente descrisse nei sooi dialogM la venata 
di un garzone, che navigò da Alessandria a Clisma; la quale 
navigazione non poteva compiersi Bltrimenti che sul canale."} 
i suoi chic»atori si trovano in grande Impaccio per sporre 
quel passo e ai pongono a bisticciare sulla inteipretazlone di 
alcuni vocaboli; ma lo spirito e la lettera chiaramente accenna 
ad una me^axione da Alessandria a Cosma, nel porto di 
Suez, e il contesto'la domanda; e quindi cadono tutte le sotti- 
gliezze e fisime, ed è posto evidentemente in saldo che il canale 
correva dall'uno all'altro mare, e serviva ella navigazione 
all' età di Luciano. Forse non durò molto tempo a restare aperta 
al commercio questa via, e forse prima del 355 il corso del 
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c&nale era guasto ed interrotto, fii ;n'i'\a jntj-tirri >'.[ L'i|iani. 
Ma questo ancora prova laesisii'ii/a lìi r-^-<i. iii'ivlir'. imu .-j ^.mkl- 
riscono certo aè i morti né quplli rìw. non -iiinu imr^tico n.ili. 



V imper. 



altrove aaiio stesso iiiiptraiori; [jiosiiiù.-'t h ne purr (luoi <iiscorso 
può nrenrsi a qualche impresa littorale e marittima intorno 
al Bosforo o ad un canale per la Mesopotamia e ladina verso 
la Persia, della quali cose la storia ha tenuto il conto che 
doveva."] E però conviene concludere che quel discorso avesse 
a subbietto la riparazione del canale del due mari, ossia del 
traleatus mimis. Questo discorso del sapiente e valoroso e inte> 
merato filosofi) augusto non tli noto al Fabrioio. 11 quale perciò 
non lo registrò tra le opere smarrite di lui.") e giace forse 
obliato senza titolo o con titolo suppositizio in qualche biblio- 
teca e rorse non indamo si potrebbe oggi cercare e divulgare. 
Imperocché le opere dommatlche di lui patirono censura e 
distruzione; ma quelle di argomento civile e profano furono 
risparmiate, a tra esse ha potuto sopravvivere eziandio il di- 
scorso sulla congiunzione dei due mari. 

VL 

Gregorio di Tours al VI secolo decrive m braccio del Nilo 
che si getta nel mar Rosso,-") e con dò non ha certo potnto 
né voluto indicare altro che l' amnis iraiaaus, il quale alimen- 
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lava iiildivi il porto (ii Clisma, ilal iiicdiìsiraii Oroporio celebrato 
per la ^iia sicuri;^z:i. e llorido coiiimi'rrin , fursi' pprehi'! trovan- 
dosi la strada rìi ilyiK-hornio^ inlVslat.i .lai riiaUiri<]i-irii, i tralll- 
canti e passeggeri lìù vnlmiiiofi i;ìi-"v,iìii ■ il (faiiilin il,. Ales- 
sandria a Clisma nei ^.'iillij di Suiv (,)iii:li|ì -i inl'i-j-i^.v l'he il 
canale fu nitvigahile sino all'età di Grui-'oriu di Toiirs; nel quale 
teiiiiw è [lossibile che deteriorasse u tornasse inutile alla navi- 
Ija^icne, ma sempre per rivivere novellamente e servire all'uso, 
al quale era sfato declinato. 

Uiratl! j-'li arai)i clu; (:o]iqiii:.tar(ino e invasi ro l'Ki;itto nel(UO, 
trovarono (ruasto o interrotto il corsn del eanale r la sua na- 
vi^'a/ione.") li ralitfli l.rniar, travagliato da rareslia, chiese 
soccorso di vettovaglie ail Amrou-ohii-el-Aas, con q>ii statore 
dell' Egitto; e questi non trovò via più spedita e Tacile per coa- 
tentarlo, che di purgare e restaurare il canale di navi^^ai-ione, 
la qual cosa consegui col lavoro di sei mesi; dopi di clie le 
navi scesero novellamente dal Nilo nel mar Rosso, e il canale 
prese 11 nome di fliwie Sul principe Oet fedeli, che era il titolo 
di Cftaa.r. Il corollario di questo avvenimento, autenticato dalle 
cronache arabe, si à: !■> ohe il canale era dunque stato prima 
compiuto e reso atto alla navigazione, se la tenne Mica di 
sei mesi potè dare cosi vasti rìsnltamentl; 2* che se Amrou- 
obn-el-Aas per guadagnar tempo, si appigliò al partito di riatti- 
vare il canale, anziché spedir vettov^lfe a soma, ne consegue 
che i guasti (òssero ben leggerl'e bcilmente riparabili. 

VUI. 

Verso il 705 Arcnifo vescovo, condotto da Pietro monaco, 
che gli to. insieme scorta e dragomanno in Oriente, visitò 
l'Egitto; e nel ritomo trabalzato da una tempesta al mona- 
stero hiense, ond' era abate Adamanno o Adamnano,**) fece al 
medesimo la relazione della sua peregrinazione, e questi la 
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1 I p (. 1 illi lU on litri, niinn ii L =l i i ) i in 
ni 11 ili il , il M L S1L.1 illii n L 1 ^ii il I / ui 
tw^S'iù un liLiro. D;il riseLiiifro di questi ilue (iocumeiili ù pro- 
vatu cliK ^li epuua di Araull» l;i iiavi^a/iuim std ^ilo -'rn jios- 
slbile solo 'la Alessuiidria ail J::ierantu[ioli. e tliu più oltre non 
SI ir ttd 1 i i 1 i rai.ri(l ) I ti. di |i I li imin. 

ai II iJ 1 r I li U ini li 1 M I I ^ i i d i 
guaìiimni. Donde 6 agevolo concludere cenie dalla età di 
Adamanno a quella di Qeda il canale fosse deteriorato e reso 
inutile alla navigazione. 

IX. 

Nel 1807 il Walckenaér scoperse e divulgò un libro, scritto 
più di mille aimi innanzi, cloà nell' estate dell' 825, da un mo- 
naco scoto-ibero, per nome StCUUtus o DichiUltts, forse abate 
di Palilaclit e discepolo di SoUmus o Si:mne, morto verso 
il 776. É intitolato « Se menaura orbts terrae, » e per mag- 
giore autentloltà, ollegfi eziandio rautorÌt& di an coiai monaco 
FtOeiis, pellegrino in Egitto nel secolo VHI, cioè prima della 
rottura dednitiya e storica della comunicazione dei doe mari. 
Io non ho ripugnanza di ravvisare in quel Fldelts un addiettivo 
{àegno di feàé), anzlchó un sostantivo: e nel monaco degno di 
fede il medesimo Pietro, che ta guida al vescovo Arculfo. 
In questo libro pertanto sì narra che alcuni pellegrini, monaci 
e laici, navigarono da Alessandria sino al mar Rosso; e si 
ragiona, gofbmente sì, ma pare evidentemente sulla naviga- 
zione di un bracalo del Nilo e sulla conglonzione dei due mari.") 

X. 

Nel 767 il canale fu colmata definitivamente e distrutte le 
opere e i cougegni che ne raffrenavano il corso da Abou-Glafor- 
Almansor, onde tagliare la comunicazione coi ribelli delia 
Mecca e di Medina e vietar loro vettovaglie e provvigioni. 
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E que^^to sti^s-iii faft'i, ammesso riai compilatori ilclla dORcrì- 
zione ili'ir E'-'ittii e rit'ci ifo ilall(ì cronacliii araho i> una prova 
ilella coii;[iun;!Ìonc ilei liufi mari; pprclit^ min si Ironca tiu.mfo 
non è conti Jiiiitto, e non si ilistruj.'f;c f|iiantii non esiste. Glie 
anzi è ila riteiinro che non tntto il canale fosso guasto, mn 
sol quanto giovava al (Ine di rompere le comunicazioni colla 
ribellione e per quello spazio soltanto che serviva a quest'uopo. 

XI. 

Imperocché Bernardo, monaco franco, cho navigò alla volta 
di Oriente nell' 870, descrive") il tragitto da Taranto ad Ales- 
sandria per mare; quindi quello sul Nilo (Geon) sino a Babi- 
lonia, a Sitimulh, a Molialla, a Damiata: e solo a Faramea 
Dol^fpA i caramellL Pietro diacono casinense, che raffiuzouò il 
suo libro su tutte le relarionl che correvano allora e scrisse 
dopo il mille,") paria scolpitamente di Alessandria, Babilonia, 
Enopoli, Menfl, Pelusia, Clismaj ma non Ah cenno alcuno di 
navigazione. Antonino da Piacenza, ") forse vl^giò da Cllama 
alle cateratte per terra e da queste ad Alessandria in acqua; 
ma il suo racconto é cosi goflb, ohe difficile è molto venir a 
capo di qualche conclusione sulla sua parola. B poichd cade 
in taglio, noi l^aremo una osservazione sopra qnesU antichi 
scrittori di odeporici o tUnerarU; e doè che, giovandosi del- 
i'autorit& loro, convlen ch'altri ponga menta e alla condizitme 
di chi scrisse, e a qnel suggello di originalità che distingue 
chi scriva con persuasione e cognizione di causa. Perchà la 
maggior parte dei pellegrini erano gente devota e zotica, la 
quale Intraprendeva il via^o, in mezzo a difficoltà incredibili 
e in secoli d' ignoranza Incredibile, provveduta di un itinerario 
antico; e tornando a casa riferiva, non le proprie impressioni 
ed osservazioni, perchè non ne aveva fotto alcuna, ma sibbene 
quel tanto che il libro registrava, senza tener conto delle muta- 
zioni avvenute da un secolo all' altro. Quindi é che gli itinerarii 
sono tutti di uno stampo, ed io lo so per prova, avendone squa- 
dernato a centinaia, e fettone rassegna in altro libro.") 
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xir. 



noTelli Almansor; ai studi di far coi-i'ere di ]):u-i iias^o colla 
grandi scoperta e conquiste materiali, deiic granai in^tituzioni 
morali, uoi concetti vasti, leconui u oraiiio. tu aguiiozza. di 
costume, di nrnsncrita. tu educazione pene moiuiudini. le quali 
scrv.ino aiif Tirunc di correttivo a ta contrappeso. Imperocché 
queste imnresc siUDenue lenaono di lorO natvra ad accumu- 
lare la ricchezza e condensare gii agi e tutto queiio. ohe ii 
Toigo chiama felicità, in mano di pochi: non dirò giji con 
lugituna. ma cerbi con aeirinienfo e con solletico e invidia di 
molti', e desteranno a tempo loro una nazione e una riscossa, 
che mr& nmbalzare e arretrare la civiltà assai più di qneiio 
non si fosse avanzata con fhtichs e siorzi e Imprese, tanto 
gloriose. Grandi conquiste ha fatto il secol nostro sulla natura; 
ma non ha ùitto ancor quella, ohe più importava di fitre, cjo^ 
imitarla. La natnra non mette mai in giuoco alcuna delle sue 
forze o potenze o facoltà, senza che un'altra sia presta a rice- 
verla, per tenerla a fren,o, soggiogarla, darla contrappeso ed 
equilibrio. Cosi l'attrazione si trova in faccia la repulsione; 
la gravità ha per correttivo la resistenza: la corrente ohe 
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spinile ni centro trova l'nntiil. ir<> u\ f\\<:; ritorna ulki cir- 

confufenM; no» v'r ,a-.>iirl>i:iir[i(i) ■.rn/.i i'-ril.'i;^i(me ed eiii:in,i- 
AÌoiui; ij\Kinl,iJ ^.i rarcii!;lii' in H'r<:iiii"i 'dU naluiM it destinato ail 
esseivMlimi-'., |„.|- Mllro rihi roii,ii-iis^ (i accii inula, che 

jier s|iarL'>'re s<i|ira InUn l'iiiiuersu. huiiiann. iluiique la natura, 
fucenJo iiiisctsre a luto di improbe, clie tomluno ad accu- 

mulare la prosiJCTilii e l :i\:hiuv.7.ii, altru imprese deslinafe il 
diffonderle o rendi'i'ie, iiiuinf ù pu^sibile, universali, specchian- 
doci in questa porte nelle sniiliini e cavalleresche instituzioni 
del medioevo. Altrimenti la civiltà troverà scolpiti sopra questi 
splendidi monumeDti la conduuna loro e la propria e un fittale 
vaticinio dì morte e di ruina. 

It canale del secolo XIX corre in mezzo alle macerie e ai ru- 
deri del canale dei Taraoni, dei cambisi, dei lagidi, degli augusti, 
dei califfi; cioè di cinque civiltà, che non sono più, e attendono 
che una sesta civiltà precipiti nella loro vor^ine. 
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